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1. IN CASA 2. IN CITTÀ 3. IN VIAGGIO

Al mare 3.1
In montagna 3.2

Nel mondo  3.3

Il contatto con la Natura, il vento fre-
sco sulla pelle, gli occhi che si apro-
no su nuovi orizzonti… Passare un 
po’ del proprio tempo libero all’aria 
aperta è sempre un’opportunità for-



96

Il diportista dovrebbe sempre segui-
re questo decalogo:
1.	 Usare una vernice ecologica per 

il trattamento della carena
2.	 Assicurarsi sempre una buona 

manutenzione del motore
3.	 Usare gli appositi recipienti per il 

recupero degli oli usati
4.	 Prestare molta attenzione durante 

il rifornimento di combustibile, in 
modo da evitare perdite in acqua

5.	 Usare detersivi biodegradabili 
per lavare la barca

6.	 Allontanarsi dalla costa senza pro-
durre troppo rumore e troppe onde 
(spegnere il motore della barca o del 
tender molto prima di arrivare a riva!)

7.	 Prima di dare àncora, doman-
darsi sempre: “cosa c’è sotto?”

8.	 Evitare di inquinare il mare 
con rifiuti inutili, soprattutto 
non biodegradabili

9.	 Smaltire correttamente le bat-
terie vecchie del motore, con-
segnandole secondo le indica-
zioni dell’ente di raccolta della 
zona (sono rifiuti pericolosi)

10.	Smaltire correttamente i razzi e 
gli altri mezzi pirotecnici scaduti. 
Si tratta anche in questo caso di 
rifiuti pericolosi, che vanno conse-
gnati secondo le indicazioni del-
l’ente di raccolta rifiuti della zona.

In barca o sott’acqua
rispettando la natura
La barca a motore o a vela

Chi pratica immersioni dovrebbe ri-
spettare alcune regole di base:
•	in immersione evitare il contatto con 

il fondo e con gli organismi marini
•	in prossimità del fondo bloccare 

ogni movimento di mani e pinne 
•	evitare di passare sotto le volte o 

nelle grotte: si possono urtare e 
danneggiare gli organismi

•	non attaccarsi a tartarughe, gran-
di pesci o cetacei, ma nuotare con 
loro; non inseguire gli animali se 
ci si accorge di recare disturbo

•	evitare di toccare organismi che 
non si conoscono o che potreb-
bero essere delicati; non accarez-
zare i pesci e altri organismi, si 
potrebbe asportare il muco protet-
tivo che li ricopre, con il rischio di 
provocare lesioni

•	non raccogliere dal fondo organi-
smi vivi o morti, reperti di valore 
storico o archeologico e oggetti 
coperti da alghe e animali

•	non acquistare souvenir prodotti 
con materiali provenienti dal mare

•	non buttare niente in acqua
•	per la cintura da sub, preferire 

i piombi “rivestiti” (di gomma, 
plastica o silicone) a quelli grez-
zi, che rilasciano residui conta-
minati nell’acqua.

Le immersioni subacquee
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1. IN CASA 2. IN CITTÀ 3. IN VIAGGIO

Al mare 3.1
In montagna 3.2

Nel mondo  3.3

Imponente, suggestiva, ma molto 
fragile: la montagna è un ambiente 
da proteggere in quanto riserva di 
biodiversità, acqua, foreste, cultura. 
Comportamenti che possono sem-
brare irrilevanti sono dannosi se 

ripetuti da masse di turisti: per 
questo enti e associazioni che si 
occupano di montagna hanno re-
datto da tempo delle norme di buon 
comportamento, come quelle del 
Club Alpino Italiano.

Come comportarsi sulle vette.

•	Nella scelta della località, privilegia-
re le aree a Parco, dove le attività 
sono vincolate e orientate alla ricer-
ca dell’eco-compatibilità.
Preferire comunque i territori che 
hanno attuato scelte urbanistiche e 
infrastrutturali compatibili con l’am-
biente, considerando elementi che di-
mostrano l’attenzione all’ecosistema 
(certificazione ambientale, bandie-
re arancioni TCI, Guida Bianca Le-
gambiente, ecc). Scegliere i luoghi 
che mantengono il rapporto con la 
storia e la cultura delle popolazioni 
locali, o ancora meglio i rari posti 
che sono raggiungibili solo con na-
vette o mezzi a basso impatto (un 
esempio affascinante tra i tanti è 
Chamois, in Valle d’Aosta, dove si 
arriva solo in funivia o a piedi).

•	Nella scelta delle attività, privi-
legiare quelle che non richiedo-
no l’uso di mezzi meccanizzati, 
muovendosi il più possibile a pie-
di, in bici, con le racchette o gli 
sci da fondo. Ne guadagna sia 
l’ambiente che la salute! Evitare 
invece le attività che usano mezzi 

motorizzati solo per divertimento: 
quad, fuoristrada, elicotteri e mo-
toslitte usati in questo modo sono 
inutili e dannosi, simbolo di uno 
scollamento totale con il territorio 
e la natura. Se si è in macchina, 
perlomeno rispettare i divieti di 
accesso per le strade che portano 
agli alpeggi e non parcheggiare 
selvaggiamente nei prati. A mag-
gior ragione, non andare in auto 
o in moto fuori dalle strade carroz-
zabili: i mezzi motorizzati servono 
ad avvicinarsi, non ad “entrare” 
nel cuore della natura!

•	Non danneggiare gli alberi e i fiori 
e non calpestare i prati utilizzati 
per produrre foraggio

Le regole base
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•	Non abbandonare i rifiuti, ma con-
ferirli negli appositi contenitori po-
sizionati presso i rifugi o a valle

•	Non accendere fuochi nei boschi. 
Se volete fare un barbecue ci sono 
le aree attrezzate e in ogni caso il 
fuoco va sempre sorvegliato fino a 
che non sia completamente spen-
to, perché può bastare un filo di 
vento per provocare un incendio.
Attenzione alle sigarette: molti in-
cendi sono provocati da mozzico-
ni mal spenti

•	Rispettare gli animali.
Non toccare le uova nei nidi o 
i cuccioli di animali selvatici: al-
cuni animali, se sentono l’odore 
dell’uomo, non riconoscono più i 
loro piccoli e li abbandonano.
Allo stesso modo, fare attenzione 
agli animali allevati, senza distur-
bare mandrie e greggi e tenendo 
al guinzaglio il proprio cane

•	Rispettare le regole stabilite nel-
le aree a Parco, come eventuali 
divieti di campeggio e di acces-
so per i cani

•	Avere curiosità per i luoghi e le 
genti. Conoscere la storia, la cul-
tura e le usanze locali, la botani-
ca, la zoologia, la geografia, la 
geologia è la prima condizione 
per il rispetto.

Il pic-nic
Oltre al rispetto dei criteri genera-
li sopra enunciati in merito al par-
cheggio, all’accesso ai prati, alla 
gestione dei rifiuti, all’eventuale pre-
parazione di barbecue, occorre stare 
attenti a non entrare nelle proprietà 
private e non raccogliere i frutti del 
bosco e i funghi quando non se ne 
ha diritto. La propria presenza non 
deve creare fastidio agli animali (e 
ad eventuali vicini di pic-nic!).
Molte volte certi comportamenti poco 
civili sono dovuti semplicemente al-

l’ignoranza, ad esempio del fatto 
che l’erba è il frutto del lavoro del-
l’uomo e cibo per gli animali.

Un consiglio, per chi può fisicamente 
farlo: abbandonare l’abitudine tutta 
italiana del ”pic-nic a bordo auto” e 
camminare per almeno mezz’ora: ci 
si allontana dal frastuono e si entra 
in una dimensione diversa. Poiché in 
questo caso si mangia di meno e ci 
si muove di più, vi è inoltre un saldo 
netto positivo per la nostra salute!

Una buona pratica per ogni attività

Per approfondimenti, si rimanda alle 
Tavole della Montagna di Courmayeur
(www.cailpv.bansel.it/tavole.htm)
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Le escursioni a piedi
Seguire sempre i sentieri, evitando le 
scorciatoie: sono il punto di parten-
za per fenomeni di erosione causati 

dallo scorrere dell’acqua e dove ci 
sono maggiori rischi di farsi male e 
di danneggiare il terreno.

La mountain bike
Alcune associazioni hanno redatto 
codici specifici per la pratica di que-
sta disciplina, che contengono indi-
cazioni sull’impatto ambientale.

Ecco le principali:
•	restare sui percorsi già tracciati 

per non arrecare danni alla vege-
tazione e limitare l’erosione del 
suolo evitando di tagliare terreni 

scoperti; quindi niente “derapate” 
e brusche frenate e attenzione an-
che nell’attraversamento dei cana-
letti di scolo dell’acqua

•	non spaventare gli animali
•	non lasciare rifiuti 
•	evitare di utilizzare impianti di risalita
•	osservare gli eventuali divieti, pre-

senti soprattutto nei parchi.

Turismo equestre
In generale vale quanto già detto. 
Il cavallo, soprattutto in salita, deter-
mina un’azione erosiva del terreno, 
dunque sono da evitare gli itinerari 
più “fangosi”.

In inverno
Anche per gli sport invernali, vale il 
principio di preferire le attività che 
richiedono solo l’energia del cor-
po, come sci di fondo, pattinaggio, 
escursioni con le racchette, sci-alpini-
smo. Gli impianti di risalita per lo sci 
alpino, così come l’innevamento ar-
tificiale, hanno un fortissimo impatto 
sull’ambiente, di cui il diboscamento 
intensivo è solo l’aspetto più visibile.
Consapevoli dell’importanza eco-
nomica che lo sci alpino riveste in 
alcuni territori, si possono comun-
que fornire dei criteri per chi pra-

tica questo sport, con l’invito ad 
alternarlo con forme più dolci e in 
sintonia con l’ambiente.
•	Privilegiare le piccole stazioni, 

dove la rete di impianti meglio si 
integra con l’ambiente e dove lo 
sci alpino non ha portato sconvol-
gimenti urbanistici

•	Rispettare la vegetazione, evitan-
do di sciare nei boschi in fase di 
rinnovazione e nei rimboschimenti

•	Rispettare la fauna selvatica, evitan-
do rumori inutili, non avvicinando 
né inseguendo gli animali selvatici.

Nelle aree attrezzate per l’arrampi-
cata sportiva esistono norme specifi-
che, per evitare di arrecare disturbo 
alla fauna, alla flora delle pareti e 
agli uccelli che lì nidificano. Natural-

mente i climber si devono impegnare 
al rispetto delle convenzioni specifi-
che, ad asportare i rifiuti e a mante-
nere i sentieri e le zone alla base delle 
rocce come li hanno trovati.

L’arrampicata e l’alpinismo
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Attività acquatiche

Verso il cielo
Le attività di volo libero come delta-
plano e parapendio possono avere 
impatti di diverso tipo sull’ambiente, a 
seconda delle condizioni specifiche. 

In ogni caso possono influire sulla 
fauna e sugli uccelli, nonché sulla 
flora della zona di atterraggio.

Anche in questo caso esistono 
molte attività diverse come canyo-
ning, hydrospeed, rafting, canoa, 
kayak, che hanno impatti diversi 
sull’ambiente.

I praticanti devono utilizzare gli ac-
cessi attrezzati, restare a distanza 
da altri fruitori dei corsi d’acqua, 
prestare attenzione ai luoghi di ac-
costamento, evitare fuoriuscite di 
carburante, detersivi, rifiuti.

(Per saperne di più:
Club Alpino Italiano: www.cai.it
Mountain Wilderness: www.mountwild.it
CIPRA Italia: www.cipra.org/it/CIPRA/cipra-italia
Bandiere arancioni TCI: www.bandierearancioni.it)
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1. IN CASA 2. IN CITTÀ 3. IN VIAGGIO

Al mare 3.1
In montagna 3.2
Nel mondo  3.3

Il turismo mette in relazione fra loro 
gli abitanti della Terra più di qual-
siasi altra attività economica, ge-
nerando ogni anno 800 milioni di 
spostamenti internazionali.
Quando partiamo per una vacanza 
generalmente mettiamo in primo pia-
no i nostri interessi e bisogni: un me-
ritato periodo di relax dopo un anno 
di lavoro, lontano dai fastidi della 
quotidianità, alla scoperta di nuove 
realtà e nuove emozioni.
Tutti abbiamo bisogno di una buo-
na vacanza ogni tanto, ma spesso 
tendiamo a dimenticare un fattore 
niente affatto irrilevante: il turismo 
ha fortissime implicazioni sull’am-
biente, l’economia e la società dei 
Paesi in cui si svolge. 

Ad esempio, a chi non è mai capi-
tato di lamentarsi, in vacanza, della 
massiccia presenza di altri visitatori? 
Soprattutto nelle località in cui il 
flusso si concentra in determinati 
periodi dell’anno, come l’estate, 
l’alto numero di visitatori negli stes-
si giorni e negli stessi luoghi non 
è solo un fastidio, ma è origine di 
problemi che possono causare dan-
ni permanenti alle località stesse. 
Per questo, nei luoghi definiti “sensi-
bili” (come le aree naturali protette o 
le città d’arte), si effettuano studi per 
quantificare la Capacità di Carico, 
ovvero il limite massimo di turisti che 
il luogo può sostenere prima di aver-
ne un danno irreversibile.

Viaggiare ad occhi aperti e con passo leggero

Quando il turismo inquina e quando porta vantaggi
L’impatto sull’ambiente.
Viaggeremo sempre di più in aereo, 
lo dice l’Organizzazione Mondiale 
del Turismo. E volare inquina non 
poco: ad oggi il trasporto aereo è 
responsabile del 3% delle emissioni 
di anidride carbonica nell’atmosfe-
ra, percentuale in crescita rispetto 
al passato e destinata a crescere 
ancora, dal momento che si stima 
che arriverà al 7% nel 2020 e su-
pererà l’impatto negativo dei gas di 
scarico delle auto nel 2030.
Se dopo un volo in aereo non ci ren-
diamo conto delle emissioni che ab-
biamo provocato, tutt’altro discorso 
vale per il trasporto automobilistico.

Traffico, strade congestionate e code, 
rumore, aria irrespirabile e conse-
guente stress sono uno degli scenari 
più comuni, specie all’andata e al 
ritorno dalle vacanze.
Disagi ben noti in Europa, dove l’uso 
dell’automobile per recarsi in vacanza 
supera di 6 volte quello del treno.
Purtroppo, una volta arrivati a desti-
nazione, l’impatto negativo sull’am-
biente continua.
Un albergo di medie dimensioni consu-
ma come 70 appartamenti e le spese 
energetiche sono molto alte (rappresen-
tano la seconda voce di spesa dopo i 
salari dei dipendenti), spinte soprattutto 
dall’uso di aria condizionata.
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Questo per quanto riguarda gli im-
patti negativi del turismo.

Per fortuna ci sono anche degli ap-
porti positivi, specialmente se sti-
molati da una politica che tenga in 
conto il rapporto costi-benefici dello 
sviluppo turistico.

Tra i benefici possibili ci sono, ad 
esempio, la spinta a creare aree 
protette e a tutelare le specie ani-
mali e vegetali del territorio, le mag-
giori entrate finanziare che possono 
essere in parte destinate al recupero 
di aree degradate e il miglioramento 
delle infrastrutture.

Cosa lascia dietro di sé il turista?
L’impatto socio-culturale
Il turismo genera l’incontro di perso-
ne provenienti da luoghi molto diver-
si, con indubbie conseguenze sulle 
comunità ospitanti, a volte positive e 
altre decisamente dannose.

L’arrivo di turisti con abitudini e 
disponibilità economiche del tutto 
diverse da quelle degli abitanti del 
luogo può infatti determinare un cam-
biamento nel sistema di valori e di 
comportamenti di quella comunità, 
minacciando l’originalità dell’identi-
tà locale e provocando tensioni so-
ciali, con impatti socio-culturali an-
che molto negativi. Quando invece 
il turismo aiuta la comprensione tra 
popoli, aumentando l’orgoglio per 
la tradizione locale e creando lavo-
ro che argina l’emigrazione verso 
altri Paesi o verso le grandi città, ha 
effetti positivi.
Alcuni esempi, purtroppo abbastanza 
comuni, di impatto negativo sono:

•	 la mercificazione delle
tradizioni locali 
Per soddisfare le aspettative di tu-
risti a caccia di souvenir, le tradi-
zioni popolari, etniche e religiose 
vengono trasformate in pura mer-
ce, ormai prive del loro significa-
to originario. Tutto diventa così 
folklore, “ricordino” artefatto e 
consumistico, evento replicabile a 
comando. Prodotti artistici e arti-
gianali della tradizione vengono 
alterati per allinearsi con i gusti 
dei turisti-consumatori

•	 l’irritazione per il comportamento 
dei turisti
I turisti spesso spiccano per igno-
ranza o negligenza e non si cu-
rano di rispettare i costumi locali 

Piccola guida al turismo responsabile

La Carta Bel Paese Buon Turismo dell’AITR (Associazione Italiana 
Turismo Responsabile) fornisce una serie di utili consigli, sugge-
rendo i comportamenti da tenere prima e durante il viaggio.

Ecco il profilo del “perfetto” Turista Responsabile:

Prima del viaggio

•	Non si informa solo della qualità dei pasti, degli alberghi e 
dei trasferimenti, ma anche della storia, la società, la natura, 
le peculiarità e lo spirito del luogo che intende visitare.

•	È attivo nel cercare informazioni. Curiosa su testi, guide, 
internet e audiovisivi e controlla se esistono eventuali siste-
mi/processi di certificazione del turismo o marchi di qualità 
ambientale. È disponibile a incontri preparatori con i futuri 
compagni di viaggio e/o con l’accompagnatore turistico.

•	Sceglie gli organizzatori del viaggio anche in base alle ga-
ranzie sulla sostenibilità ecologica, equità sociale e traspa-
renza economica.

•	Se viaggia per conto proprio, sceglierà sistemazioni, tra-
sporti e date tali da minimizzare l’impatto del suo viaggio.

Durante il viaggio

•	Non cerca di ottenere privilegi che possono avere ripercus-
sioni negative, ma condivide la vita quotidiana locale.

•	Chiede il permesso prima di scattare foto alle persone.
•	Non offende gli usi e costumi locali.
•	Rispetta il patrimonio storico - monumentale e naturale.
•	Evita gli sprechi di acqua e di energia, limita la produzione 

di rifiuti e non li abbandona in giro.
•	Sceglie prodotti e manifestazioni che siano un’espressione au-

tentica della cultura locale (arte, artigianato, gastronomia).
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o i valori morali e religiosi dei 
residenti. Un classico è la vista 
di turisti che sfoggiano abiti suc-
cinti, scollature, bikini o topless in 
luoghi in cui la morale religiosa 
è molto sentita: accade in Pae-
si musulmani, ma anche in aree 
“cristiane” dove è ancora vivo un 
forte senso del pudore legato al-
l’abbigliamento

•	 il lavoro minorile
Dei circa 16 milioni di bambini e 
ragazzi sotto i dieci anni costretti 
a lavorare, il 10-15% è impiega-
to nel settore turistico. Alcuni studi 
dell’ILO (Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro) dimostrano 
infatti che molti lavori del turismo 
sono ai limiti - se non oltre - dello 
sfruttamento

•	prostituzione e turismo sessuale
Turisti con interessi per nulla cul-
turali, quelli che approfittano del-
la povertà dei Paesi che visitano 
per ottenere prestazioni sessuali, 
spesso in cambio di magliette, 
apparecchi elettronici, biciclette o 
biglietti aerei per espatriare. Così 
in molte zone del mondo lo sfrutta-
mento sessuale di bambini e gio-
vani donne va di pari passo con lo 
sviluppo del turismo. In alcuni casi 
ai margini delle aree turistiche si 
sviluppa un vero e proprio com-
mercio di bambini, venduti come 
schiavi sessuali e impossibilitati a 
liberarsi da tale sfruttamento.

Quando invece il turismo è governa-
to secondo principi di sostenibilità 
e responsabilità può avere impatti 
molto positivi sulla società ospitante:
•	può incoraggiare la comprensio-

ne reciproca di popoli e culture. Il 
viaggio è incontro e conoscenza, di 
conseguenza può indurre uno scam-
bio culturale che riduca i reciproci 
pregiudizi, diventando forza di so-
stegno per la creazione della pace

•	può rafforzare la comunità locale.
Il turismo può aumentare la vita-

lità delle comunità locali grazie 
a nuovi posti di lavoro che ridu-
cono l’emigrazione dalle aree lo-
cali. Inoltre i lavoratori, se soste-
nuti in modo adeguato, possono 
aumentare la loro influenza sulle 
decisioni in materia turistica

•	può portare benefici ai residenti, 
come il miglioramento delle in-
frastrutture, il potenziamento dei 
trasporti e della sanità pubblica e 
privata, la creazione di nuovi im-
pianti sportivi e ricreativi, ristoran-
ti e spazi pubblici

•	può incentivare la conservazione e 
la trasmissione delle tradizioni sto-
riche e culturali, che a loro volta 
contribuiscono alla conservazione 
e alla gestione sostenibile delle ri-
sorse naturali, alla protezione del 
patrimonio locale e alla rinascita 
di culture, arti e artigianato locale

•	può creare coinvolgimento e orgo-
glio civico, aumentando la consa-
pevolezza del valore economico 
di siti naturali e culturali, stimolan-
do nei residenti l’orgoglio per il 
proprio patrimonio culturale e l’in-
teresse per la sua conservazione.

Quando il commercio spegne la tradizione

Collanine, capi d’abbigliamento, maschere religiose, sculture e 
suppellettili, supporti musicali: la “caccia al souvenir” è parte 
integrante del rituale turistico contemporaneo. L’idea è quel-
la di portarsi a casa qualche cosa di tangibile che testimoni 
l’esperienza del viaggio e possa in qualche modo evocarne le 
sensazioni positive vissute. Niente di male, a patto che ci sia 
consapevolezza su cosa si decide di acquistare, sull’equità del-
la transazione e sull’impatto socioeconomico del ciclo produt-
tivo dei più comuni oggetti-ricordo. Accade sempre più spesso 
infatti che prodotti artistici e manufatti artigianali, simboli di 
una ricca tradizione e di cultura antica, vengano alterati per 
allinearsi con i gusti dei turisti-consumatori.
Un esempio per tutti: le molas, camicette indossate dalle donne 
Kuna in Colombia. In origine erano decorate con motivi che 
rappresentavano la concezione del mondo, della natura e della 
vita spirituale dei Kuna. Oggi si sono trasformate in puri pro-
dotti commerciali a seguito delle richieste dei turisti. E le donne 
Kuna non sanno più creare i disegni originari, né conoscono 
il loro significato, con una totale perdita dei valori spirituali e 
culturali che ne accompagnavano la creazione.
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L’impatto economico
Sebbene a prima vista si possa pen-
sare che il turismo porti ricchezza 
ai Paesi ospitanti, spesso ciò non 
accade affatto, anzi il turismo può 
comportare costi che incidono sui re-
sidenti, creando una spirale econo-
mica negativa. Uno sviluppo turistico 
incontrollato genera conseguenze 
sfavorevoli soprattutto nelle destina-
zioni più povere, che non riescono, 
o non possono, trasformare i flussi 
turistici in ricchezza locale.

I soldi dei turisti transitano nel Pae-
se, ma non vi restano: è il fenomeno 
del leakage, ovvero la fuoriuscita dei 
redditi provenienti dal turismo. Spes-
so poi i visitatori passano la maggior 
parte del proprio tempo in luoghi “a 
misura di turista”, creando vere e 
proprie énclave turistiche, autosuffi-
cienti e isolate da tutto.

• Leakage. Il 70% della spesa dei 
turisti in Thailandia non va ai Thai-
landesi e, in generale, stime ana-
loghe condotte da Sustenaible Li-
ving dimostrano che le percentuali 
oscillano tra il 40% dell’India e ben 
l’80% dei Caraibi.
Come è possibile?
Semplice: si calcola che nei pacchet-
ti “all inclusive”, oggi molto diffusi, 
l’80% della spesa del turista vada  
a pagare il trasporto aereo, i tour 
operator, le catene alberghiere e le 
altre compagnie, che spesso hanno 
sede nei Paesi di partenza dei turi-
sti e sottraggono così guadagno alle 
imprese e ai lavoratori del luogo. La 
fuoriuscita delle spese dal contesto 
locale si distingue in Import Leaking 
ed Export Leaking.

L’Import Leaking è dovuto agli ac-
quisti internazionali quando l’offer-
ta locale non soddisfa la domanda 
turistica. Negli hotel i turisti mangia-
no gli stessi cibi e bevono le stesse 
bevande che si trovano nel resto del 
mondo, come se non esistessero pro-
dotti locali. I prodotti che essi con-
sumano nei Paesi in via di sviluppo 
(PVS) vengono importati da quelli 
industrializzati, perché le catene di 
hotel e ristoranti preferiscono offri-
re cibo e bevande internazionali, 
spesso anche perché i prodotti locali 
sono disprezzati dai turisti, talvolta a 
causa di una distorta informazione e 
sensibilità. Nei PVS il 40-50% degli 
introiti del turismo si perde altrove a 
causa dell’Import Leaking, percentua-
le che, secondo gli studi della Confe-
renza sul Commercio e Sviluppo del-
le Nazioni Unite, scende al 10-20% 
nelle economie più avanzate.

L’Export Leaking è invece causato 
dal fatto che spesso la costruzione 
di infrastrutture e facilities turistiche, 
specie nei Paesi in via di sviluppo, 
è demandata a grandi imprese in-
ternazionali e multinazionali. Gli 
investimenti vengono così dall’este-
ro e nella maggior parte dei casi 
gli utili non vengono poi reinvestiti 
in loco. I profitti sono esportati fino 
al 100%, per essere spartiti tra gli 
azionisti internazionali. Il fenomeno 
è alimentato anche dalle frequenti 
esenzioni fiscali per gli imprenditori 
esteri sui redditi da turismo e dai sus-
sidi dei governi locali che mettono in 
atto politiche che sottraggono risorse 
economiche alle località, limitando o 
escludendo investimenti statali in altri 
settori strategici.

Quanti dei soldi del turista restano 
nel Paese ospitante?
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• Enclave turistica. Quando il turi-
smo è basato su hotel e resort com-
mercializzati con pacchetti vacanza 
“tutto compreso“, per le imprese 
locali è molto difficile entrare e so-
pravvivere nel mercato turistico. Se 
il turista trascorre tutto il suo tempo 
in un resort, dove può soddisfare 
ogni sua necessità di svago, relax e 
spesa, ai residenti non restano molte 
opportunità di trarre vantaggio dal 
turismo. Così del grande giro d’affa-
ri generato da questi pacchetti, solo 
una piccola parte contribuisce allo 
sviluppo economico del luogo. Stes-
so discorso per le crociere, dove la 
destinazione assume un’importanza 
relativa, mentre il turista è invoglia-
to a cercare tutto ciò che gli serve 
sulla nave stessa, spendendo tempo 
e denaro a bordo, limitando così le 
opportunità di spesa nelle località 
che visita. In ogni parte del mondo 
ci troviamo ormai di fronte a énclave 
turistiche, sostanzialmente uguali e 
replicabili ovunque perché in fin dei 
conti offrono “spiaggia e mare”.
Così una destinazione vale l’altra e 
questo determina una “guerra dei 
prezzi”, con conseguente collasso 
dell’economia locale.

Un altro impatto negativo è rappre-
sentato dalla dipendenza economi-
ca dal turismo, detta anche “mo-
nocultura turistica”. Nei Paesi che 
dipendono fortemente dal turismo, 
come molti PVS, se il flusso turistico 
diminuisce, il verificarsi di una crisi 
economica è molto più probabile 
rispetto a Paesi con economie mag-
giormente diversificate.
Ad esempio, in caso di recessio-
ne economica o di disastri naturali 
nelle terre di destinazione, come è 
avvenuto con lo Tsunami, i Paesi ad 
alta dipendenza turistica soffriranno 
inevitabilmente un significativo calo 
di entrate, a detrimento del lavoro e 
dunque del livello di vita dei residenti. 
Questo accade specialmente nelle 
località “di moda” e nei Paesi privi 
di stabilità politica, fino ad arrivare 
al paradosso: gli organizzatori inter-
nazionali prediligono i Paesi del Sud 
del mondo governati da dittature e 
regimi militari, considerati più stabili. 
In aggiunta a questi fattori, il lavoro 
nel turismo è generalmente stagiona-
le e questo aumenta la pericolosità 
per l’economia di Paesi come le Mal-
dive, dove l’83% della forza lavoro 
dipende dal turismo.
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Gli impatti positivi
Per fortuna il turismo non porta solo 
danni ai Paesi ospitanti, ma può ave-
re una serie di ricadute positive sul-
l’economia locale.

L’UNEP (United Nation Environment 
Programme - Programma delle Na-
zioni Unite per l’Ambiente) ne ha 
individuato le principali.

•	 Ingresso di valuta pregiata: il tu-
rismo stimola l’economia locale, 
direttamente attraverso gli acquisti 
dei turisti e indirettamente attraver-
so il reinvestimento delle entrate 
turistiche in altri settori

•	Contributo positivo al bilancio dello 
Stato: le casse del governo trag-
gono benefici dalla tassazione 
sui redditi (dei residenti e delle im-
prese turistiche), dalle imposte (ad 
esempio, quelle sui biglietti aerei) e 
indirettamente da tasse e imposte 
sugli acquisti dei turisti, come l’IVA

•	Creazione di posti di lavoro. Con 
oltre 11 milioni di posti di lavoro 
nel mondo (stime del WTO), lo 
sviluppo del turismo ha contri-
buito notevolmente alla creazio-
ne di lavoro. Se si considera an-

che l’indotto, si può stimare che 
il 7% dei lavoratori mondiali sia 
impiegato nel comparto turistico

•	Stimolo all’investimento in infra-
strutture: spinti dalle esigenze dei  
turisti, i governi possono essere 
convinti a migliorare le infrastruttu-
re, essenziali anche per la comunità 
locale. Un migliore sistema fogna-
rio, delle strade, della rete elettrica, 
telefonica e del trasporto pubblico 
soddisfano il turista, ma migliorano 
anche la vita dei residenti

•	Contributo alle economie locali (ef-
fetto moltiplicatore): il turismo può 
stimolare un’economia correlata 
di artigianato, prodotti tipici, ser-
vizi di animazione e ricreazione.

Oltre ai posti di lavoro dell’indotto 
“ufficiale” si sviluppa inoltre una rete 
di lavori informali (venditori di stra-
da, guide turistiche) che - anche se 
non sono regolari - generano tuttavia 
reddito, che sarà speso in loco, con 
un effetto moltiplicatore.

Per questo, il turismo, secondo l’Or-
ganizzazione Mondiale del Turismo 
(OMT), a certe condizioni può diven-
tare un fattore di lotta alla povertà.

Viaggiare al minimo: si può!

Il turismo sostenibile.
Riflessioni analoghe a quelle fin qui 
riportate hanno generato una presa 
di coscienza a livello mondiale sugli 
impatti del turismo e all’origine del 
concetto di Turismo Sostenibile, che 
inizia a imporsi negli anni Novanta.
L’OMT lo definisce quel “turismo ca-
pace di soddisfare le esigenze dei 
turisti di oggi e delle regioni ospitanti 
prevedendo ed accrescendo le op-
portunità per il futuro... I prodotti tu-

ristici sostenibili sono quelli che agi-
scono in armonia con l’ambiente, la 
comunità e le culture locali, in modo 
tale che essi siano i beneficiari e non 
le vittime dello sviluppo turistico”.

In Italia opera da quasi dieci anni 
l’Associazione Italiana Turismo Re-
sponsabile (AITR), che ha messo 
alla base delle sue azioni questa 
definizione: “il turismo responsabile 
è il turismo attuato secondo principi 

Quando il turismo è virtuoso
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di giustizia sociale ed economica 
e nel pieno rispetto dell’ambiente e 
delle culture. Il turismo responsabile 
riconosce la centralità della comuni-
tà locale ospitante e il suo diritto ad 
essere protagonista nello sviluppo 
turistico sostenibile e socialmente re-
sponsabile del proprio territorio.
Opera favorendo la positiva intera-
zione tra industria del turismo, comu-
nità locali e viaggiatori.”

Una nuova sensibilità si sta dunque 
facendo strada nel modo di intende-
re la vacanza e il viaggio di svago, 
ma per rendere il turismo un’attività 
gestita in modo responsabile e soste-
nibile è necessario un cambiamento 
di mentalità non solo nel turista stes-
so, ma anche nelle politiche degli 
organizzatori di viaggio e delle co-
munità locali.
Certo, il turista, in quanto consu-
matore, ha un grandissimo potere 
nell’orientare queste politiche, sce-
gliendo e organizzando le proprie 
vacanze secondo determinati criteri.
Il cambiamento è ormai in atto e 
molti dati lo dimostrano, testimo-
niando l’attenzione dei turisti verso 
viaggi sostenibili e la loro dispo-
nibilità a pagare di più per avere 
questo tipo di servizi.

•	Secondo una recente indagine, 
nel Regno Unito il 61% dei con-
sumatori ritiene importante il fat-
to che le compagnie di viaggio 
prendano in considerazione le 
tematiche ambientali: si tratta di 
una percentuale in netta crescita 
rispetto a una decina di anni fa. 
I consumatori dichiaravano inol-
tre di essere disposti a pagare in 
media 7 sterline in più se fosse 
stato sicuro l’impegno nella pro-
tezione ambientale del tour ope-

rator scelto, e 7.50 sterline in più 
per strutture ricettive che assicu-
rassero lo stesso impegno

•	Il Centro Dati del Turismo USA 
ha rilevato che nel 1995 l’83% 
dei viaggiatori sosteneva com-
pagnie turistiche “verdi” ed era 
disposto a pagare di più per 
quel tipo di servizi

•	Negli USA più del 75% dei viag-
giatori ritiene importante che il 
proprio viaggio non rechi dan-
no all’ambiente. Una percentua-
le che sale all’87% passando al 
Regno Unito

•	Due indagini dimostrano che i tu-
risti britannici, nella percentuale 
del 29%, o del 53% in una se-
conda indagine, sono disposti a 
pagare di più per la propria va-
canza se sono certi che il viag-
gio garantisca buoni stipendi e 
degne condizioni di lavoro per la 
comunità locale.
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In questo ultimo capitolo si riassu-
mono settanta comportamenti e pra-
tiche quotidiane che, senza partico-
lari sforzi, possono essere adottati 

per diminuire il nostro impatto sul-
l’ambiente e per risparmiare consi-
stenti cifre di denaro.

“settanta mi da tanto...”

BUONE PRATICHE

I 70 consigli di “Con Poco”

20 CONSIGLI

1.	 Mantieni, nel tuo appartamen-
to, una temperatura nei mesi 
invernali non superiore a 20°, 
gestendo gli orari, se possibile, 
nel modo più opportuno.

2.	 Scegli, per i tuoi consumi energe-
tici domestici, un distributore di 
energia verde che ti garantisca 
la totale rinnovabilità delle fonti 
di energia elettrica.

3.	 Installa, se possibile, i pannelli 
fotovoltaici avvalendoti dell’in-
centivo del conto energia.

4.	 Installa, se possibile, un impian-
to solare termico per riscaldare 
l’acqua ad uso sanitario (detra-
zione  IRPEF 55%).

5.	 Utilizza lampade a basso con-
sumo (CFL, lampade fluorescenti 
compatte), soprattutto per gli am-
bienti in cui la luce rimane accesa 
a lungo.

6.	 Acquista elettrodomestici con 
l’etichetta energetica classe A o 
meglio A+ o A++ e/o con il mar-
chio europeo Ecolabel.

7.	 Spegni le luci quando si cambia 
stanza, non lasciare gli elettrodo-
mestici in stand-by.

8.	 Utilizza la lavatrice e la lavasto-
viglie a basse temperature e a 
pieno carico .

9.	 Non utilizzare l’asciugatura ad 
aria calda nella lavatrice e nella 
lavastoviglie.

10.	Regola opportunamente la tem-
peratura del frigorifero e non 
mettere cibi ancora caldi al suo 
interno. Collocalo lontano da 
fonti di calore.

11.	Spegni il forno per gli ultimi 5-
10 minuti di cottura: è sufficiente 
sfruttare il calore residuo.

12.	Non utilizzare lo scaldabagno 
elettrico (meglio a gas).

13.	Installa valvole termostatiche sui 
termosifoni.

14.	Installa i doppi vetri alle finestre 
ed elimina le infiltrazioni appo-
nendo guarnizioni di gomma o 
applicando del silicone (detra-
zione  IRPEF 55%).

15.Isola il cassonetto degli avvol-
gibili per eliminare o ridurre 
gli spifferi.

16.	Non coprire i termosifoni con le 
tende o con altri elementi che li-
mitano lo scambio di calore.

17.	Inserisci dei pannelli isolanti 
tra i termosifoni ed il muro con 
la superficie riflettente rivolta 
all’interno.

Energia
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18.	Riduci al minimo l’impiego di 
condizionatori estivi e utilizzali 
a temperature non troppo bas-
se (24-25 gradi).

19.	Controlla periodicamente la cal-
daia, al fine di mantenerla al 
massimo rendimento.

20.	Fai la spesa “locale” e al momen-
to giusto: alimenti quali frutta e 
verdura, formaggi, carne, se pro-
dotti vicino e venduti nella corret-
ta stagione sono più freschi, sani 
e “viaggiano” meno.

10 CONSIGLI

1.	 Installa i riduttori o gli aeratori di flus-
so ai rubinetti del tuo appartamento.

2.	 Installa gli erogatori a basso flus-
so per la doccia.

Acqua

Rifiuti
10 CONSIGLI

1.	 Acquista prodotti senza imbal-
laggio o con imballaggio ridotto 
(es. al banco per formaggi e sa-
lumi invece che in vaschette).

2.	 Bevi l’acqua del rubinetto e non 
acquistare bottiglia di plastica: 
se proprio non puoi farne a 
meno meglio l’acqua in bottiglie 
di vetro con il vuoto a rendere.

3.	 Non acquistare prodotti usa e 
getta: batterie, stoviglie e posate 
in plastica, capsule per il caffè 
espresso, rasoi, spazzolini ecc.: 
puoi acquistare, ad esempio, le 
batterie ricaricabili, utilizzare i 
piatti in ceramica o, se non ti è 
possibile, usa le stoviglie bio-
degradabili (piatti e bicchieri in 
Mater-Bi ovvero ricavati dall’ami-
do di mais, posate di legno o co-
munque compostabili), acquistare 
solo le testine degli spazzolini o le 
lamette intercambiabili dei rasoi.

4.	 Acquista i prodotti alla spina 
ove possibile (detersivi, deter-
genti, latte, vino).

5.	 Utilizza le borse di cotone, tela, 
juta quando vai al mercato al po-
sto dei sacchetti in plastica.

6.	 Utilizza pannolini riutilizzabili 
per il tuo bambino.

7.	 Se hai un giardino fai il compo-
staggio domestico dei rifiuti or-
ganici e degli scarti verdi.

8.	 Prima di gettare nel cassonetto i 
giocattoli ed il vestiario dei bambi-
ni non più utilizzati verifica se non 
possono essere dati ad amici, pa-
renti e conoscenti, per i loro figli.

9.	 Usufruisci dei circuiti di ven-
dita/ritiro gratuito gestiti da 
cooperative e/o associazioni 
di volontariato per il riutilizzo 
dei mobili, dei beni durevoli an-
cora funzionanti, del materiale 
elettronico, dei giocattoli, dei 
vestiti ecc.

10.	Fai correttamente la raccolta 
differenziata delle diverse tipo-
logie di rifiuti (carta e cartone, 
plastica, vetro, alluminio, metal-
li, organico, ingombranti, rifiuti 
di apparecchiature elettriche ed 
elettroniche, rifiuti pericolosi per 
l’ambiente).
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Mobilità
15 CONSIGLI

1.	 Muoviti il più possibile a piedi o 
in bicicletta per spostamenti di 
breve-media distanza.

2.	 Utilizza i mezzi pubblici di trasporto.

3.	 Abbonati al servizio di car-sha-
ring cittadino.

4.	 Organizzati con i tuoi colleghi 
per andare al lavoro con una sola 
macchina (car-pooling).

5.	 Scegli una autovettura dai consu-
mi ridotti, dalle ridotte emissioni 
di CO2/km (non superiori a 120-
130 g/km) e possibilmente ali-
mentata a metano o GPL.

6.	 Viaggia a velocità moderata, an-
che in autostrada.

7.	 Cerca di mantenere un’andatura 
regolare, ad esempio evitando di 
accelerare e successivamente fre-
nare in vista di un semaforo rosso 
o un possibile ostacolo.

8.	 Utilizza il più possibile le marce 
alte (non “tirare” il motore).

9.	 Evita accessori che penalizzino 
l’aerodinamicità dell’auto (es. to-
gliere portasci e portabici dopo 
l’uso, non lasciare pesi inutili nel 
bagagliaio).

10.	Non sostare con il motore acceso.

11.	Evita di riscaldare il motore a vei-
colo fermo.

12.	Segui il programma di manuten-
zione periodica suggerito dalla 
casa costruttrice.

13.	Controlla la pressione di gon-
fiaggio dei pneumatici almeno 
una volta al mese.

14.	Quando sostituisci le gomme, 
chiedi pneumatici “fuel saver” 
appositamente studiati per mini-
mizzare la loro resistenza al roto-
lamento, ovvero il loro attrito con 
l’asfalto.

15.	Quando cambi l’olio, chiedi i 
lubrificanti “fuel economy” che 
consentono al tuo motore di con-
sumare meno.

3.	 Chiudi l’acqua quando ti lavi i 
denti o ti fai la barba.

4.	 Chiudi la doccia mentre ti in-
saponi o fai lo shampoo (alme-
no d’estate).

5.	 Controlla che i tuoi rubinetti non 
gocciolino quando sono chiusi.

6.	 Installa e utilizza la vaschetta mez-
zo carico per pulire il WC.

7.	 Acquista una lavatrice e una la-
vastoviglie con un basso consumo 
d’acqua per il ciclo di lavaggio 

(l’informazione la trovi sull’etichet-
ta energetica): inoltre utilizzale 
sempre a pieno carico.

8.	 Se lavi le stoviglie a mano riempi 
una bacinella o una delle vasche del 
lavandino per il lavaggio: usa l’ac-
qua corrente solo per il risciacquo.

9.	 Privilegia l’uso della doccia anzi-
ché la vasca da bagno.

10.Per l’irrigazione usa, quanto pos-
sibile, impianti ad elevata efficien-
za come quelli a goccia.
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Viaggi e vacanze
10 CONSIGLI

1.	 Rispetta l’ambiente, la cultura e 
le usanze locali.

2.	 Scegli di svolgere attività sportive 
con un impatto ambientale nullo o ri-
dotto (trekking, bicicletta, immersioni, 
fondo, sci alpinismo, barca a vela) 
anziché attività dannose per l’am-
biente e fastidiose per chi ti sta vicino 
(motocross, moto ad acqua, eli-sky, 
motoslitte, barche a motore, ecc). 

3.	 Per tutte le attività sportive segui 
le corrette regole di pratica, an-
che per ciò che concerne l’impat-
to sull’ambiente.

4.	 Privilegia località e territori che 
promuovono la valorizzazione 
e la tutela dell’ambiente e della 
cultura locale.

5.	 Consuma prodotti tipici del territorio.

6.	 Scegli di risiedere in strutture ricet-
tive dotate del marchio Ecolabel 
o certificate ISO 14001/EMAS.

7.	 Nei Paesi in via di sviluppo non 
pretendere privilegi, sistemazioni 
o servizi particolari, potenzial-
mente a forte impatto ambientale.

8.	 Informati bene sui viaggi che ti 
vengono proposti dalle agenzie 
turistiche e chiedi garanzie sotto 
il profilo etico-ambientale.

9.	 Interessati alle iniziative e pro-
poste di turismo sostenibile e re-
sponsabile.

10.	Non dimenticare di applicare, 
per quanto possibile, le buone 
pratiche normalmente seguite a 
casa (es. raccolta differenziata, 
utilizzo razionale dell’acqua e 
dell’energia, spostamento con i 
mezzi pubblici).

Consigli “generali”
5 CONSIGLI

1.	Non sprecare: compra quello 
che serve.

2.	Privilegia i prodotti “verdi” (es. 
marchio Ecolabel) e quelli in ma-
teriale riciclato. Per l’alimentazio-
ne preferisci i prodotti biologici 
(certificati).

3.	Leggi attentamente le etichet-
te dei prodotti alimentari e per 
l’igiene personale.

4.	Preferisci, in generale, beni pro-
dotti vicino al luogo di acquisto 
(obiettivo “kilometri zero”: meno i 
beni viaggiano, meglio è).

5.	Prova, se ti è possibile, a “auto-
produrti” alcuni alimenti e prodotti 
per la casa: pane, yogurt, birra, 
verdure, sapone di Marsiglia, de-
tergenti, smacchianti, prodotti per 
le piante e l’orto, ecc.



NOSTRI SPORTELLI:

• Comitato Provinciale di Torino
via San Secondo, 3
10128  Torino
tel. 011 5069546, fax 011 5611414
torino@movimentoconsumatori.it

Orario uffi ci
dal lunedì al venerdì: 9:30 - 13:30 e 14:30 - 18:30

• Sportello di Ciriè
via Don Lorenzo Giordano, 19
10073  Ciriè
tel. 011 9214938, fax 011 4308178
ciriè@movimentoconsumatori.it

Orario uffi ci
martedì: 15:30 - 18:30
venerdì: 9:30 - 13:30

• Sportello di Pinerolo
strada Baudenasca, 17
10064  Pinerolo
tel. 0121 376254
pinerolo@movimentoconsumatori.it

Orario uffi ci
mercoledì: 9:30 - 12:30
venerdì: 15:30 - 18:30

• Sportello di Rivoli
via Capra, 27
10098  Rivoli
tel. 011 9510750
rivoli@movimentoconsumatori.it

Orario uffi ci
martedì e giovedì: 14:30 - 17:30

• Sportello di Orbassano
via Giolitti, 6
10043  Orbassano
tel. 011 9005696
orbassano@movimentoconsumatori.it

Orario uffi ci
lunedì: 15:30 - 18:30
mercoledì: 14:30 - 17:30
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Sportello di Alba
Corso Europa, 45
12051 Alba (CN)
Tel. 0173 287375
bra@movimentoconsumatori.it

Orario uffici
martedì e giovedi: 14:00-18:00
sabato: 9:00-12:00

Comitato Provinciale di Cuneo
via Carlo Emanuele, 34
12100 Cuneo
Tel. 0171 602221
cuneo@movimentoconsumatori.it

Orario uffici
dal lunedì al venerdì: 9:00 - 12:00 e 15:00 - 18:00 
sabato: 9:00 - 12:00

Sportello di Ciriè
via Don Lorenzo Giordano, 19
10073 Ciriè
tel. 011 9214938, fax 011 4308178
cirie@movimentoconsumatori.it

Orario uffici
martedì: 15:30 - 18:30 
venerdì: 9:30 - 13:30
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www.movimentoconsumatori.to.it

Stampato su carta riciclata 

con marchio ecologico FSC 

e BLAUER ENGEL, totalmente 

priva di cloro (TFC), libera da 

acidi (Acid Free) e contenente 

almeno il 75% di fi bre di scarti 

pre o post consumer.
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Seconda edizione

00 Ex ConPoco Copertina.indd   1 28-03-2008   11:15:38

00 Ex ConPoco Copertina.indd   1 28-03-2008   11:15:38




